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I. DALLA NASCITA ALL’ADOLESCENZA


	 


	 


	1. La famiglia di Catherine


	Il 28 gennaio del 1744 l’abbé Etienne Demiches, parroco di Le Vigean, benedisse il matrimonio di Pierre Jarrige e Marie Célarier. Pierre aveva circa 30 anni, era figlio di un altro Pierre Jarrige e Héòix Malaprade, abitanti di Le Mas, frazione della parrocchia di Mauriac, che si trova su uno dei versanti della collina di Puy-Saint-Mary, nella regione dell’Haute-Auvergne1. Chi conosceva Pierre sicuramente lo definiva un buon cristiano, non molto ricco, non aveva avuto una educazione di tipo scolastico, anche se sapeva scrivere; infatti, è presente la sua firma nell’atto del suo matrimonio, negli antichi registri di Vigean. La sposa si chiamava Marie, aveva 24 anni, era figlia di Charles Célarier e Jeanne Barrier, non molto ricca, domiciliata a Le Vigean, un piccolo paese situato a poco più di un chilometro da Mauriac. Non aveva ricevuto alcuna istruzione di tipo scolastico e non sapeva scrivere.


	Gli sposi novelli vivevano, come tanti altri poveri dell’Alta Alvernia, guadagnandosi il pane con il loro lavoro. Pierre iniziò a lavorare per il suo patrigno, e fu in questo stesso anno che nacque Jeanne, la prima figlia, che fu battezzata dallo stesso parroco di Le Vigean, l’abbé Etienne Demiches. Con la nascita della prima bambina crescono anche le esigenze della famiglia, per questo Pierre decide di diventare contadino e il 25 marzo 1745 entra a servizio di Gabriel Jarrige, che aveva dei terreni nel villaggio di Chambres, frazione di Le Vigean, dove vi rimase esattamente quattro anni. In questo periodo la famiglia cresce con la nascita di Marguerite, nata il 26 novembre 1745; Antoine, nato il 6 maggio 1747; Jean, nato il 21 novembre 1748.


	Pierre rimase a Chambres per quattro anni, ma il 25 marzo 1749, diventa mezzadro di Monsieur Chapowlle, un ricco borghese di Mauriac, che aveva dei terreni a Salzines, a circa 3 chilometri da Mauriac. Anche in questa occupazione rimase per quattro anni e anche in questo periodo la famiglia crebbe con la nascita di Toinette, nata il 13 febbraio 1751 e di Charles, nato il 16 settembre 1752.


	Il 25 marzo 1753, Pierre, con la famiglia, lascia Salzines per trasferirsi a Doumis, dove per diversi anni servì come agricoltore per Catherine Clary; il villaggio di Doumis, sulle alture della valle dell’Auze, era una frazione di Chalvignac, un paese distante circa 10 chilometri da Mauriac. In questo piccolo villaggio, il 4 ottobre 1754, nacque Catherine. La bambina fu battezzata dall’abbé Rigal, vicario della parrocchia di Chalvignac, fecero da padrini Charles e Catherine Clary, i proprietari della fattoria.


	 


	2. La piccola Catherine


	La piccola Catherine cresce insieme ai suoi tre fratelli e alle sue tre sorelle, tutti hanno ricevuto la stessa educazione cristiana fin dai primi mesi, ma Catherine dimostra da subito una particolare attenzione a tutto quello che riguarda la religione.


	Con il trascorrere degli anni aiuta i suoi familiari nei piccoli lavori domestici e in quello che le può essere assegnato come impegno nella fattoria. Quando l’età lo permise le fu anche chiesto di accompagnare i fratelli e le sorelle e di occuparsi delle capre e delle pecore che portavano al pascolo sulle colline di Doumis. Per loro, soprattutto per i più piccoli quell’impegno era comunque occasione per giocare, correre insieme. Non si preoccupavano se erano mal vestiti, la gioia era sempre prevalente. Mentre i maschietti badavano al piccolo gregge, le bambine portavano una canocchia per filare la lana o i ferri per preparare una calza, ma erano molte le volte che il gioco al limitare del bosco occupava tutto il tempo, anche quello da dedicare al lavoro.


	Con il trascorrere degli anni, Catherine ebbe l’incarico di accudire al piccolo gregge da sola; adesso riusciva anche a filare un po’ di lana e fare un po’ di maglia. Ma prima del rientro alla fattoria si procurava un po’ di legna per il focolare.


	Giunta alla fattoria, c’era ancora il tempo per attingere l’acqua dal pozzo e aiutare in tutte le faccende domestiche dove metteva sempre molto impegno. La madre era una buona maestra, non solo per le cose pratiche, infatti imparò a cucire, a filare; ma anche per le cose spirituali, infatti iniziò a credere in Dio, imparò le principali preghiere e le basilari nozioni del catechismo.


	Per la famiglia di Pierre Jarrige, la vita nella fattoria di Catherine Clary sembrava l’ideale, ma non durò molto; per ragioni, non totalmente chiare, forse non voleva legarsi per troppo tempo, Pierre decise di lasciare il lavoro presso la fattoria Clary a Doumis, perciò tutta la famiglia si trasferì a servire un nuovo padrone.


	Il nuovo lavoro non era certo meno faticoso del precedente, le giornate trascorrevano allo stesso modo, ma Catherine cercava sempre di tirar su le sue sorelle, i suoi fratelli, ma anche il padre, con qualche bonario scherzo, tutto questo faceva parte del suo carattere; ma l’impegno di accudire alle pecore non veniva mai trascurato.


	 


	3. Catherine bambina


	Con il crescere dell’età Catherine divenne più vivace e forse con un carattere anche un po’ spigoloso e vendicativo, lei stessa, ricordando la sua gioventù disse: «Quando ero giovane ero anche molto cattiva». I suoi padroni la mandavano a pascere il bestiame, e non era infrequente che in campagna incontrasse altri pastori, e quasi ogni giornata vi era l’occasione per qualche incomprensione. Per una ragione o per l’altra, c’era sempre un motivo per litigare; poiché non aveva una grande forza, prese dei colpi. Ma non era la tipa che ci passava sopra, conservava il rancore, e il giorno dopo cercava una occasione per una vendetta; quando gli altri pastori erano distratti, senza essere vista apriva i cancelletti dei pascoli o apriva un varco nel recinto, in modo che le loro bestie potevano passare liberamente nelle proprietà vicine. La cosa non era mai senza conseguenza perché i padroni dei terreni invasi protestavano e i giovani pastori venivano così puniti. Per Catherine era un modo per vendicarsi. Anche se sapeva benissimo che nei giorni successivi doveva stare attenta perché sarebbe arrivata puntuale la loro vendetta.


	A volte i suoi padroni la mandavano per delle commissioni a Mauriac. All’ingresso della cittadina c’era un ampio spazio dove venivano lasciati i cavalli ed altri animali da soma, mentre i loro padroni portavano le merci al mercato. Per Catherine, vedere questi animali lasciati soli diventava un forte stimolo per fare uno scherzo e per divertirsi un po’; da giovani cercare complici per fare uno scherzo sembra essere più facile, perciò insieme ad altri buontemponi slegava le povere bestie e le spingeva nei sentieri e nei terreni vicini. Catherine si divertiva tantissimo e correva in mezzo agli animali liberi, rideva e urlava per la gioia, e non si curava se le bestie raggiungevano la Bruyères di Puy-Saint-Mary.
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